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La Cordigliera patagonica australe (45°50'-52°10' d,i lat. sud), 
estremo lembo meridionale delle Ande, presenta nella sua struttura 
orografica, nell 'idrogr.aifia, nel fenomeno glaciale e anche nella ve­
getazione caratteri suoi pecul~ari, che la differenziano dalle altre cor-
digliere del nord.. · 

Il fenomeno glaciale è quello che soprattutto la coo.traddiistin­
gue, sia per l'enorme estensione de' suoi campi di ghiaccio, che 
abbracciano senza interruzione parecchi gradi di latitudine, sia an­
che petr1 il basso livello a cui scendono i ghiacciai, che non trova 
nessun raffronto, a pari latitudi'ne, in altre parti della Terra. Uno 
di codesti ghiacciai, infatti, il San Rafael, situato presso la penisola; 
Taitao, raggiunge con la sua fronte il mare alla latitudine di 46°40', 
che corrisponderebbe, nel nostro emisfero, a quella ~ lago cli Gi­
nevra. 

La Cordigliera patagonica australe ha poi, sotto il punto di vi­
sta estetico, le più grandi attrattive, per: la bellezza e ma{'Stosità de' 
suoi numerosi ghiacciai e fiordi e per l'imponenza @Be sue vette. 

Le montagne pi'ù elevate ed imponenti sono formate da rocce in­
trusive granodioritiche, le quali emergono dal mantello scistoso ai, 
margine della Cordigliera o lungo la cresta principale di spartiacque, 
dove alcune di esse, a causa della loro altezza e visibilità, vennero 
scelte per lai determinazione dei confini fra l'Argentina e il Cile. Que ... 
ste resistenti masse intrusive, la cui età risale al Terziario inferiore, 
a poco a poco si andarono spogliando del manto di ~ist:i del Cre­
taceo che le copriva, del quale oggidì restano visibili lembi residui 
sulle cuspidi di ailcune di esse (Paine). 

Hanno forme per lo più massicce, arrotondate e cupolari, ma 
si presentano anche come ardite torri e guglie, per la facilità che 
hanno le rocce di cui sono costituite di fratturarsi in senso verticale. 

Anche quando hanno forme cupolarì, a1rrotondate, peraltro, 
queste masse intrusive sì presentano come formidabili baluardi dalle 
pa.reti altissime e verticali, che danno loro un aspetto di grande im-; 
ponenza e rnaccessibilità. 

Tra le montagne di questo tipo notiamo il Balmaceda (m. 2200) 

nel fiordo <li Ultima Esperanza, il Murallon (m. 3000), nella catena 
dì confine a NO del lago Argentino, e il monte San Lorenw (me­
tri 3700). 
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~spet!to e posizione del Massiccio d:e.Z San- L01'eln.zo. - Il monte 
; San Lorenzo (47°35' lat. sud) è il più .elevato della Cordigliera pa­

tagonica di' confine fra l'Argentina "il .Cile, e in tutte le Ande pata­
goniche è superato solta111to, per aJitezza, dal monte San Valentin 
(m. 4050), il quale trovasi alquanto più a nord, interamente in ter-

• 

·ritorio cileno. ·· 

Il Maaaiccio del S. Lorenzo e dintorni in baae alle'fcarte argentine e 
cilene e ai rilievi eseguiti da A. M. De Agostini 

Nonostante la relativa facilità di accesso, poichè è p<:>ssibile 
giungere a'lle sue basi dalle mes<eitas. d~lla Patagonia atlantica, ih 
monte San Lorenzo era rimasto, fiµo al nostro arrivo, quasi ignorato 
nel mondio geografico e alpinistico, giacchè molto poco si conosceva 
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della sua struttura e de'- suoi' 1.nteressantissimi ed imponenti aspetti, 
nè mai alcuno era penetrato nel suo interno Gli unici, dati di· èui si 
disponeva erano quelli notati nelle carte (assai sommarie, del resto) 
disegnate dalle Commissioni argentina e .cilena dei confini, quando 
fu eseguito un rilievo sommario del massiccio per tracciaré SUI di 
esso la linea divisoria fra le due nazioni. · 

. Ìl San Lorenzo forma i'l punto culminante d,el sistema montuoso 
che, allontanandosi da:Iil'asse della Cordigliera andina, si accosta 
ai tavolati orientali, ed è circoscritto à NNO dalle depressioni del 
Rio .Baker e. del lago Pueyrredon-Cochrane, e a S dalla conca det 
lago San Martin. · 

Net versa!nte orientale, argentino, la sua vetta incrostata di ghiac­
cio torreggia al di sopra di una enorme e verticale parete· di granito 
di più di duenlila metri di altezza, che la fa sembrare completamente 
inaccessibile. Alquanto meno aspro è il versante occidentale, cileno, 
che appare interamente rivestito, fin sulla vetta, da una spessa cap,. 
pa di ghiaccio. 

Numerosi· ghiacciai scendono dai · poderosi fianchi del monte e 
danno origine a cinque fiumi che solcano le valli omonime : il San 
LoreI1JZO e il Lacteo nel versante sud-sud...est, il Pla:ltiten e il Tranq.uilo 
net<' versante nord e il Rio del Salto nel versante ovest. 
' · La posizione del monte San Lorenzo al margine orientalle della 

Cordigliera fa sl ch'esso domini, per la sua elevazione, tutte· le mon­
tà,gne vkine e si possa scorgere, come il Fitz Roy, a grande distanza 
daJl.e 111,,esetas che limitano a levante la Cordigliera, dalle quali lo 
contemplai appunto per la prima volta il 14 febbraio del 1937, allor­
chè,· continuando i miei viaggi qi esplorazione e di studio a lraverso 
la Cordigliera, mi avviavo verso le valli preandine, desideroso di 
conoscer.lo e dii studiarlo da vicino. 

Nella fatt9r.ia .(estan.cia) << El Rincon » del colono NicaÒor Tor­
res, dove terminà la carreggiabile, trovai la più amabile ospitalità 
e i oarvalli necessari per: prosegui're il viaggio con i miei equipaggia­
menti e viveri lungo la valle del Rio Lacteo, fin qua:si alta base del 
San Lorenzo. 

. I 

E!.plo'1'azione del ve,rsante su.d-Mie"TIJtale dletl1 San IJotreft,zo ( Valk 
del Rio Lacte.o). - La valle del Rfo Lacteo è molto pittoresca, non 

· soltanto perchè conserva ancora intatta la vegetazione arborea in 
forma di graziose macchie ·di faggi sparse lungo i suol pendii, ma 
specialmente per l'imponenza del monte San Lorenzo, che ne do­
mina tutto. il fianco occidentale, e di altri due monti, il Penitentes 
(m. 2930) e l'Hennoso, a nord, dove termina la valle. L'Hermoso, 
che supera i duerni.la: metri', non figura nelle carte nè argentine nè 
cilene, e fu cosi denominato dai coloni del luogo a motivo della sua 
attraente bellezza. • 

Il Rio Lacteo scorre su di un vasto letto bianchiccio di ciottoli 
e di. rena, che copre interamente il fondo della valle, da· fianco a 
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fianco, e att€Sta la potènza ,delle acque di piena ne1 periodi cl.i fusione 
delle nevi. 
· S~ilimmo iJ n~ro accampamento su d,i un piano ver~-
giante di pascoli (m. 650), presso la ~panna di un pastore. 

Di fronte a noi, verso ponente, ~ ergeva l'altissima mole del 
San' Lorenzo, tutta biancheggiante qi nevi, in forma di una gigan­
tesca parete tagliata a picco su di W1 ghiacciaio che riempie i.I fondo 
~·una valle la:terale tributaria del Rio Lacteo. 
· La valle del Rfo Lacteo continua verso nord ancora ~r .una 

quindicina di chilometri e termina al margine di un laghetto di for­
mazione glaciale; circondato da macchie di lenga (Not.Jwfagus p11,-
1nii.t-io),_ <;he spariscono a poche ce-ntinaia di metri più in alto .. IJ. San 
.Lorenzo si mostra qui interamente scoperto, dalla base alla v~tta, e 
sfoggia, una bellissima ed, affilata cresta ·rocciosa, incrostata di neve 
e di ghiaccio, che risale fi.n presso la vetta stessa e racchiud~ nel 
suo Iato settentrionale una vasta e..ripida colata di ghiaccio. 

Dopo aver compiuto alcune proficue escursioni nelle :vicinanw 
del monte Hennoso, il Z4 febbraio, in una giornata eccezionalmente 
serena, potemmo internarci nella piccola valle tributaria del Rfo 
Lactoo, incisa nel fianco orienta.le del San Lorenzo, la quale fino 
allora non era mai s~ta visitata nel suo interno, perchè cli difficile 
accesso a cagione del ghiacciaio, che occupa: la, par,te terminale della 
valle stessa, -

Il primo tratto di essa venne percorso a ca'Vallo, dovendosi at­
traversare a guado un torrente grosso dl'acque, affluente del Rfo 
Lacteo, che ha origine dal ghiacci'ai-0. . 

U pastore che viveva vicino a noi ci servì da gukla1 nei difficili 
guadi del torrente e ci fu compagno in tutta la giornata. Cammi­
nammo durante un'ora con relativa facìli.tà nella valle ristretta, sol1-
cata c4l varie ramificazioni del torrente, ma poi ci venne sbarrato 
il canunino (\a una zona collinosa di archi morenici, formati da 
gra-ndi massi & granito depositati dal ghiacciaio che ora occupa la 
testata della: "laUe. Supen1ta la barriera rocciosa, entrammo nuova­
mente in una zona pianeggiante e alluvionata su cui va a terminare 
il ghiacciaio in rapido riti'ro e già annerito presso la fronte da uno 
siti:ato di sfasciu111e morenico. Attraversammo obliquamente la valle 
e verso le undici, raggiunta una piccola macchia di N othofag,u,.s 
sulla riva opposta, a poco più di mille metri d'altezza, lasciammo i 
çavalli e pro.s,eguimmo a piedi nell'interno della valle. Pf>r due ore 
canuninammo con lena, ora sugli sconvolti massi dell:e morene di 
®Stra del ghiacciaio, ora sulle falde scoscese del monte Penitentes, 
la cu.i sommità dentellata da guglie di sdsti ardesiaci e solcata dai 
ghia(;ciai apparve al'l'improvviso, appena raggiungemmo una ri­
stretta valle incisa nei suoi fianchi settentrionali. 

Percorsi .una deci'na di chilometri, essendo già prossimi alla: 
base deJI massiccio, salimmo swl ghiacciaio, la cui traversata non 
offre graooi difficoltà perchè assai poco crepacciato. Esso è ricoperto 
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MAss1cc10 ot::L S. Lo111:::-.1zo: versante settentrionale. 
(/ot. ,I. M. De Agosiini) 

MASSICCIO DEL S. LORENZO: il ghiacciaio che scende dal versante occidentale. 
( Jot. A. M. De Agosti11i 



MASSICCIO DEL s. LlllH: NZO: versante orientale. 
I Jot. A. M. De Agosti11i) 

MASSICCIO DEL S. LOI-IENZO: valle superiore del Rio Salto e la catena Cochrane dal SE. 
(fot. A. M. De Agosti11i) 



I 

ESPLò~. E PRIMA ASCEN'S. 01'.'L MASSIC'i;;lO oel, s. LORENZO ------
dà abbondante detiritò roccioso. che proviene dalle 5te$Se pareti del 
trtonte; il suo ,esame ci di':tttosttò che il Sàn Lorenzo è ttfia lll.àSSà 
inttusiva: di graniti e dioriti come i suoi Tivali jl Fitt Roy ~ il Mn­
rallon. , 1 

Raggiunta la sommi'tà del ghiacciaio, ci arrestalil~. U baro­
tnètto segnava un 'altezza di q70 metri sul livello del mare. Vici­
nissima a noi si ergeva verticalmente per 2400 m.. l'imrnènsa patere 
del San Lorenzo-, fino alla vetta eccelsa. I raggi obliqui del sole èhè 
declinavà sull'orizzonte lasciavano già netromhra t-ale parete, da 
cui' si vedevano emergere balconate e fantastici cornicioni di ghiào... 
ciò SOspèSi nell'abisso; essa si prolunga per vari chilometri verso SO 
sertm a.ltera1te la sua verticalità, e poi si abbassa à!lquanto, tertrti .. 
nando in una serie di guglie e pinnacoli.· Il ritorno lo effettuàmrno 
sul ghiacciàio, la cui superficie piana e pochissimo cr:epacciata ren­
deva più facile e rapido il cammino 

' ' Esplo,razione è&l versantie• s'1'Menlfl'io11!Q,Z.e det Sati Lof'efl~ ( Valle 
del l?io Platf.e.n). -,- Neli gennaio del 19J.o ritornai, dopo un inter­
vallo di tre anni, al San Loren:to, per conoscere il suo versante 
settentrionale prospiciente la valle solcata dal Rio Platten. 

Dal lago Pueyrred6n, dove ha foce il Rfo Platten1 risalimmo 
tale valle, che misura una lunghezza <li 35 km., e piantammo il no­
stro accampamento quasi àl termine della valle stessa presso le basi 
del massiccio. Da questo lato il San Lorenzo mostra: i suoi fianchi 
tagliati a picco su di un vasto ghi'acciaio che scende in ripida cascata 
fino al pianò della valle. Dopo aver sistemato l'accampamento, in­
cominciammo le escursioni nell'interno della val'le e sui fianchi del 
massicçio. 

A tre chilometri più a: monte, la valle si restringe e piega verso 
. sud, trasformandosi in una' !orra, dove il fiume precipita incassato 
fra alti dirupi. I fianchi e il fondk> della vaNe si prèsentano. forte­
mente erosi e arrotondati dall'antico ghiacci'aio, che scendeva molto 
in bas.so nella valle stessa. Fino a pochi anni fa il piano della valle 
e i -canaloni al riparo dal vento erano rivestiti da una esuberante 
foresta di Noth:ofagus, la. quale venne distrutta dagli i'ncendi i gi­
ganteschi tronchi semidistrutti dal fuoco, ancora eretti o accatastati 
in grandi barricate, ne danno tuttora eloquente testimonianza. . 

La valle termina dopo cinque chilometri j'n un laghetto glaciale, 
su cui viene a terminare la lingua del ghiacciaio che rivestf' i fianchi 
settentrionali del San Lorenzo. Dal laghetto dalle acque limacciose 
ha origi'ne il Rio Platten. I coloni stabilitisi nella valle mi ·assicu­
rar;.ono che appena una decina di anni addietro gaUeggiavano sopra 
le ~\eque del lago alcuni blocchi di ghiacciò, che si staccavano dalla 
frohte del ghiacciaio, la quale ora trovasi a duec.ento metri dal lago, 
annerita in gran parte da depositi morenici. 

Il ghiacciaio si origina da un vasto bacino dii alimenta,zione si­
tuato a 2500 m., alle basi delle gigantesche pareti del San Lorenzo, 
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che si innalzano verticalmente su dl esso per più di mille metri. 
Questo enorme muraglione, in parte rivestito di ghiaccio, circoscrive 
per due chilometri· il ghiacciaio a modo di un immenso anfiteatro, 
culminand,o con fu eccelsa e candida vetta, la quale costituisce il 
vertice orientale del massiccio. La parte superiore della: conca gla­
ciale è delimitata verso sud da una cresta rocciosa che si stacra dalla 
vetta t scende fin vèrso la metà del ghiacciaio, il quale a questa al­
tezza comunica per breve tratto con il bacino glaciale dei versante 
orientale del San Lorenw avente il suo displuvio nella valle del Rfo 
Lacteo. 

La verticalità delle pareti rivestite dì ghiaccio dimostrav,ano 
che anche da questo lato il San Lorenzo non lasciava alcuna possi­
bilità di conquistarne la vetta. 

La massa centrale del ghiacciaio scende in ripida seraccata 
verso NE; poi', raggiunto quasi il piano della valle, piega a NO 
e terlffiina a poca distanza dal laghetto. Le scarpate moreniche che 
si .innalzano nella valle ai Iati della lingua di ghiaccio pe~ oltre 
centò metri, dimostrano il rapido e ,sensibile riti'ro del ghiacciaio, 
avvenuto in periodo relativamente recente 

Compiuto il riconoscimento di questo versante del Sian Lorenzo, 
ci trasferimmo più a nord, nella· valle del Rio Tranquilo, dove sem­
brava che il monte offrisse un più benigno aspetto. 

Risalimmo un erto cordone morenico, a più cerchie,. che fian­
cheggia a settentrione la valle del R:fo Platten, e, attraversato un 
pianoro, raggiungemmo una stretta valle profondamente incassata 
tra di'ru.pi e ammantata in alto da foreste, sul cui sfondo scorgevamo 
le altissime pareti d'e1 San Lorenzo, sormontate da una spessa coltre 
di ghiaccio. 

Anche· qui un ghiacciaio riveste le pendici del mon1e e soende 
fino al piano della valle, dove la sua lingua terminate si sciogli!e su 
di un laghetto. Un piccolo con tra'fforte si stacca dalle pareti del 
massiccio e separa questa conca glaciale da quella dianzi descrit1a, 
da. cui ha odgtne i'l Rio Platten e che segna la linea di displuvio e 
di confine fra il Cile e l'Argentina. Dal laghetto nasce il Rio Tran­
quilo, iJ. quale. volge ad occidente e porta le sue acque al Pacifico. 
· Oltrepassata 1 'angu,sta valle dove ha origine· il, Rio Tranqulilo, 
proseguimmo il cammi'no verso NO, e dopo aver percorso tre chilo­
metri, mggiungemmo la sommità di un cordone morenico, dal quale 
ci si presentò una pittoresca valle rinchiusa a sud da un imponente 
cerchio di elevate montagne ricoperte da ghiacciai\ donde nasce un 
importante affluente del Rfo Tranquilo. 

Questa imponente catena di montagne, da noi designata col 
nome di Cochrane, si estende a: NO del San Lorenzo, tra la valle 
del Rfo Tranquilo e quella' deL Rio del Sal!tQ, ed è formata: da nn 
po,déroso gruppo di picchi che si mantengono fra .i 2000 e i 26oo m. 
Una fascia quasi ininterrotta di ghiaccio copre i monti e riempie 
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le. depressioni, formando un magnifico contrasto e<>n i'i verde in­
tenso delle for,este che ammantano i pendii e la valle. 

Proseguimmo il viaggio risalendo il margine· destro di questa 
valle, e, raggiunta un'altezza di 830 metri, piantammo il nostro ac­
campamento su di una magnifica terrazza ricoperta da un folto bo­
sco di faggi. Il monte sulle cui falde ci attendammo, circoscrive a 
NO il San Lorenzo e tennina in nere ed arditissime guglie d'i na­
tura scistosa, alle cui basi si annidano piccoli ghiacciai. Da questo 
accampamento ,effettuammo, in una giornata calma e serena, l'ascen. 
sione a:tla sommi'tà del monte (m. 1950), da cui ci fu pos.sibile scor­
gere tutto il versante NO del San Lorenw e la valle glaciale donde 
nasce il Rio Tranquilo .. 

Il San · Lorenw da qllesta parte settentrion'ale si mostrava al­
quanto più accessibile, declinando in una cresta rocciosa, da cui sem­
brava probabile si potesse raggi·ungere il cupolone terminale di 
ghiaccio e dli qui la vetta. . · . 

Fra il San Lorenzo eJa montagna su cui ci trovavamo, scoprim­
mo una profonda spaccatura ripiena di ghiaccio e neve, attraverso 
la quale pensammo che si potesse raggi'ungere il versante occiden­
tale .del San Lorenzo, che sfocia nella valle del RJo del Salto. Da 
questo colle ghiacciato doveva appunto effettuarsi tre anni dopo 
I 'asoension:e alla vetta del San Lorenzo. 

Esplorazione del 'VN'sante occid.enta~e d,eil San Lorenzo (Valle 
d,,el Rio d.e<,l Salto). - Con le escursioni anteriormente descritte ero 
riuscito a· conoscere i tre versanti sud, est e nord deL massiccio del 
San Lorenzo, che sboccano risr,ettivamente nelle valli del Rio Lav 
teo, Rfo Platten e Rio Tranqmlo; mi rimaneva, però, ancora da ri..; 
conoscere il versante ov.est, sommamente importante ed il meno co­
nosciuto, limitato. dal corso superi'ore del Rio del Salto è nel cui 
intemo, da quanto mi constava, mai nessuno era penetrato. 

Un viaggio di esplorazione a questo versante aveva I*r me, ol­
tre all'attrattiva dell'ignoto, il particolare interesse di accertarmi se. 
realmente esistesse una vi'a di accesso aL!a vetta, poichè da quanto 
avevo potùto osservare nelle mie precedenti escur~ioni, 6embravami 
che da quel lato vi fosse un manto ininterrotto di ghiaccio che per­
mettesse di raggiungere la cuspide. 

Spinto da qùesta mia cu,riosità, ri'tomai al lagò P:ueyrredon nel 
febbraio dell'anno seg1,1ente (-1941) accompagnato dai giovani Ame­
deo Zampieri e Alfredo Lopez. Sostammo alcuni giorni. sul lago 
PueyrredL>ò, cercando cavalli e mulattieri per portarci fino al ter­
mine della valle del Rio del Salto. 

Era questo Ùn viaggfo lungo e d/fficile, poichè dovevamo fare 
un giro di ottanta chilometri ali 'i1ncirca, a traverso le valli del Rio 
Platten, Rio Trnnquilo e Rio del Saltò-, costeggiando i contrafforti 
settentrionali della catena Cochrane. 

Le correnti impetuose· dei fiumi che dovemmo attraversare a 
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guado, le fitte foreste e i pantani, resero arduo e penoso i1 viaggio, 
ma alfi.ne. raggiungemmo con i nostri viveri ed equipaggiamenti il 
termine di quella solitaria valle, incisa nelle pendici occidentali' del 
massiccio. · · 

Favoriti da un tempo bellissimo, effettuammo dapprima l'ascen­
sion.e di un monte che si innalza di fronte al San Lorenzo<; d~t quale 
potemmo contemplare i'n tutta la sua radiosa bellezza; e grandiosità 
il versante occidentale di questo massiccio, e farci un'idea precisa 
della sua configurazione. Il San Lorenzo si presenta da questo lato 
interamente dvestì,to da uno spesso manto di neve e ghiaccio, da 
cui scende una grande colata dii ghiacdo di tipo alpino, che rag­
giunge con la sua lingua la valle del Rfò del Salto. 

Dalla vetta, del tutto ricoperta di ghiaccio, fino alla base del 
monte, si può dire che il candido manto di neve che lo ricopre non 
soffra alcuna interruzione, all'infuori di' alcuni scoscendimenti roc­
ciosi che si scorgono alla base della gran cuspide. Ai piedi di questi 
scoscendimenti si dilata un vasto bacino glaciale, argi'nato a nord 
dalla catena Cochrane, e a sud, da un monte che termina in un 'ar­
dita guglia di argilloscisti (m. 28oo), da noi denominato Ortuzar 
in memoria del rinom.ato filologo e pubblicista cileno Camillo Or­
tuzar, sacerdote salesiano. 

Da questo enorme bacino di raccolta 11 ghiacciaio precipita in 
b~sso orridlamente crepacciato, e riceve nel margine settentrionale 
una ripi'da colata di ghiaccio che proviene da due vette torreggianti 
della. catena Cochrane. Il ghiacciaio si fa quindi pianeggiante e 

. termina in una lingua sepolta fra grandi mucchi di materiali more­
nloi, intercalati a laghetti di acque limacciose da cui esce un tor­
rente che sfocia pòco più innanzi nel Rio del Salto. 

Notammo con particolare interesse le singolari e bel!issime in­
crostazioni di ghiaccio che, in forma di cocuzzoli e di' enormi cor­
nici, rivestono la, cuspide del monte; esse sono dovute ai densi va­
pori che quasi perennemente la avvolgono e che ivi congelano sotto 
l'azione delle fredde cor,rent? del SO. 

Con5itatammo, frattanto, con nostro vivo giubilo, che aU'infuori 
· dfi alcuni tratti alquanto difficili, per la verticalità delle pareti di 

ghiaccio, non apparivano ostacoli' gravi che impedissero di raggiun­
gere da questo versante la vetta del colosso. 

Con il fine di conoscere il versante SO del San Lorenzo realiz­
zammo nei giorni seguenti una seconda escursione fino al termine 
'della valle del Rfo del Salto. Risalimmo il cordone morenico, nelle 
cui vicìnanze eravamo attendati, costituito da grandi massi di gra­
nito intercalati a limo glaciale, e scendemmo per una ripida china. 
fino al ghiacciaio. Anche da questo versante la scarpata morenica, 
ancor priva di vegetazione, che si innalza per ci'rca cento metri ai 
lati della conca glaciale, dimostra una rapida regressione della fron­
te e un notevole abb~mento del ghiacciaio, che poche decine di 
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anni addietro doveva cl:)lm.are ih gran-parte la valle e raggiungere 
con la swi. fronte ii Rio del Salto. 

. Ben due ore impiegam_mo per. attraversare quella lingua di fhi~~­
cio, larga solta.ttto tre ch11ometn; e questo a catl$a della quantità 
.del materiale morenico caoticamente accutnulato sopra di e$5a e dei 
numerosi laghetti, che ci obbligavano a curve. lunghe e vit:i'ose. 

Raggiunto il :matgine opposto del ghiacciaio, penetmmmo nena 
valle terminale del Rio del Salto, ricoperta da fittissime forest~ di 
faggi. Durante tte ore avanzammo con pà$S6 rapido tra i boschi', 
e dopo aver attraversato a guadò il Rio del Salto raggiungemmo la 
sommità di un poggio, da cui potemmo godere di un ampit> pano;.: 
rama su11a valle e sul versante sud-occidentale del San Loren20. 
Gran parte del tnassiccio rimaneva però occulto dietro un mon1e che 
si prolunga a sud del picco Ortuza:t e che ricetta un gh\facciaio, don,:. 
tle nasce u:n · torrente che costituiscE! un ramo ·importante. del Rio. dei 
Sal,to. Verso nord la catena Cochtane ostenUi i suoi imponenti ghiac­
ciai e le sue tn~stose torri. 11 · paesaggio erre a.ve\'am<.J innanzi a noi 
conservava in tutto ,i'l suo splendore la bellezza di una naitur-a: pri-
111itiva e selvaggia, non àncora contaminata dalki. presenza dell'uo-
mo. Eseguimmo alcune fotografie e ci affrettammo a titotriare al 
nostro aècarnpamento. Pochi giorni dopo scendemmo nella valle 
de1 Rio Tronquilo Jler proseguire alla volta· del Baker. 

Nella estate seguente (febbraio 1942) effettuavò ancora un'altra , 
~scursione al San Lorenzo per tentare un ·~nsione pa.rziàl~ sùl 
versante occidentale. Sfortunatamente avemmo tempo cattivo. Du­
rante due settimane piovve inintetrottamente; vennero alfi.ne alca.ne 
giornate serene, che ci permisero di portarci fin sulla parte centràte 
del ghiacciaio, a 1250 m. La formn. molto trepacdata del ghiacciaio 
e le diffiooltà di trasporto ci fecero desi:ster'e' dal tentativo di scalare 
il monte: da'·quel versante. . 

'Ascensione alla ,i,t#,ta del San, Llotren,zo. - I tentativi infruttuosi 
di ascensione compiuti nella valle del Rio die-1 Salto mi· rese,ro pak-8e 
ehé la via più si'cura e rapida per raggiungere la cuspide del San Lo­
renzo eta quella del Rio Tranquilo, a trave.rso il colle ghia~to 
scoperto nel febbraio cml 1940. . ·. , 

Con questa certezza di· riuscita organizzavo una nttdva spedi­
zione per l'estate del 1943. Essendomi impossibil~, a tIIotivò della 
guerra europea, far venire gua'dedall'Italia:, oome ero solito fate nelle 
mie e.$Cbrsioni anteriori alla Cordigliefa, mi rivolsi al Club Andino 
dii Bariloche, dove trovai nella guida svizzera Alessandro Hem:òii' e 
nel signor Eriberto' Schmotl, assai pratici delle Alpi, gli individui 
capaci di aceompagnarmi nella difficile ascensione. · 

Il 27 novembre del 1943 ci trovavamo di già sul versante se:ttm­
trional'e del San Lorem.o, dove stabilimmo il nostro accampa:rfiento­
~ase presso le sorgenti del Rio Tranquilo, a circa mille metri d~ 
altètZét. Il 2 dicembre, in. una bellissima giornata, effettuammo umi 
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prima importante•ascensione per stabilire un secondo acoamparnento 
sui fianchi occidéntali crella montagna, alla magg,i.br alte27.a pos­
sibile. 

Usci.ti dai boschi dove eravamo attendati, attraversammo ,trn 
chilometri circa di detriti fluv.roglaciali .ammucchiati e sconvolti, soJ_ 
cati da torrenti glaciali, e incominciammo poi l'ascesa d'un 'erta 
costa rocciosa, dove allignano le ultime macchie di ietnga, le quali 
spariscono ad un'altezzaJ di 1250-1300 m. · 

A i8oo m. penetrammo in un ghiacciaio che riempie .una de­
pressione tagliata longitudinalmente fra la cresta nord del San Lo- . 
ren:zo e un bellissimo gruppo dl pinnacoli e torri, formate in parte 
da rocce porfiriche e in parte <la scisti argillosi, te cuf propaggini 

.. settentrionali teMI1inano nella valle del _RioTranquilo. Precisamente 
·dalla sommità di una di quelle ci'me, raggiunta nel febbraio del 1940, 
d~l. versante nord, avevo potuto scorgere il canalone per il quale 
stavamo tentando l'a,scensione al San Lorenzo. · 

Da questa depressione passammo, attraverso una bocchetta roc~ 
ciosa, ad una seconda conca glaciale con displuvio nella valle del 

. Rio Tranquilo. Superata la conca glaciale, raggiungemmo a 2216 
·metri d'altezza una seconda bocchetta intagliata in rocce filoniant', 
c.he uniscono un fianco del San Lorenzo con lla catena· Cochrane. Da 
questa spaccatura penetrammo quindi net grande bacino glacia 'e da 
cui ha origine il ghiacciaio che sfocia nella valle del Rio del Sa:lto. 

· Scendemmo 240 metri sul pianoro ghiacciato che si estendt> fra il 
massiccìo del San Lorenzo e la catena Cochrane e poi, doppi,Ha 
una cresta che si stacça dal San Lorenzo, incominciammo ad ascen­
dere tin ripido declivio che poco a poco si restringeva prendendo la 
forma di un canalone. Era questa, appunto, la via da me tracciata 
anteriormente per raggiungere la vetta del colosso. In una. leggera 
insenatura del canalone piantammo la nostra ten<fu_ di bivacco ~ìl­
Paltezza di 2320 m . 

. Il mattino seguente, 3 dicembre, partimmo di buon'ora dirigen­
doci su per l'erta parete ghiacciata. Durante tre ore ascendemmo, in 
un fantastico labirinto di ghiacoi'o, ma dovemmo interrompere- la 
nostra ascesa a éirca tremila metri perchè sorpresi da una bufor:i di 
neve. Ritornammo in giornata all'accampamento-base, dove rima­
nemmo ben dieci giorni in paz:i'ente attesa d\el bel tempo. 

Il 17 dicembre, dal seèondo accai;npamento, sembrandoci il tem-
. po sufficientemente sicuro, nonostante che uno strato dii nubi molto 
elevato coprisse il cielo, decidemmo di tentare la scalata alla ·veth,. 
Alle 7130 lasciammo le nostre, tende e comindammo a ric;alire l'erta 
china di ghiaccio che conduce alla sommità di uno scosceso mura­
glione dii ghiaccio,· di seicento metri d'altezza, il quale forma wme 
un grande ~alino tagliato sulle fald~ del colosso. · 

Mentre ascendevamo, la nebbia coperse i'l monte e scese tino a 
noi avvolgendoci completamente. Continuammo tuttavia la nostra 
ascensione a ttave'rso quel caos grigiastro, guidandoci come"" meglio 
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potevamo fra fan-tastiche pareti di ghiaccio, nella speranza che la 
nebbia, attraverso la quale apparve alcune volte il disco solare, s? 
diissolvesse. Quando giungemmo a:ll'altezz:a, di 3350 m. là nostra an­
sietà raggiunse il colmo. Da ogni parte eravamo circondari & pro­
fondi abissi e il mistero si accresceva, causa il denso velo d11 nebbia 
che ci avvolgeva. Mentre impazienti cercavamo nella penosa incer­
tezza un indizio orientatore, una raffica improvvisa di vento lacerò 
i1 .velo delle nubi e apparve di fronte a noi, in tutta la sua gran­
dezza e maestà, come un candido fantasma, la vetta eccelsa del San 
Lorenzo illuminaui dai raggi vivissimi del sole. 

Un brivido di gioia invase il nostro spirito, mentre in coro èscla­
mavamo: La vetta, la vetta! L'incubo che ci aveva oppresso. dJu­

.rante sei ore di .aspra ascesa dentro la nebbia era scomparso. Atfim· 
il gigante andino ~priva il suo maestoso volto e sembravà sorri­
derci e incoraggiarci nel tratto decisivo .. Ci separava dalla vetta una 
profonda spaccatura di 150 metri. La superammo in breve t+•mpo, e 

. incominciammo l'ascesa di un'erta paret~ di ghiaccio di circa tre­
cento metri, che ci condusse dopo un'ora alla sospirata vetta. Erano· 
le 17,30. . . 
· .Dalla vetta totalmente rivestita di neve e ghi'accio, il grandioso 

panorama che avevamo sulla Cordigliera era velato in parte da nubi 
scompigliate che solcavano il cielo trascinate da una forte brezza ·di 
nord-ovest. Tolsi dal mio sacco una statuetta metallica di Maria SS. 
Ausiliatrice, e, dopo averla assicurata su di un'asta ap_IX)Slitamente 
preparata, l'infissi profondamente nella neiVe. La Vergine Santis­
simà da quella vetta dominatrice, sulla quale passa il confine tra 
l'Argentina e il Cile, veglierà per la pace e il benessere delle due 
nazioni sorelle e per la prosperità e il trionfo dell'opera salesiana 
nella Patagonia. · · 

Accanto alla statuetta di Maria Ausiliatrice piantammo l'~sta 
che portava la bandiera argentina, a cui aggiunsi un. gagliardetto 
del tricolore ;ifaliano, evocando la Patria lontana e i milioni di Ita..; 
liani che lavorarono e lavorano tuttora. per la grandezza d'i questo 
nobile paese. · 

· Il termometro segnava appena tre gradi sotto zero: però H freddo 
ci sembravà molto più intenso, a cagione d~l vento umido e ghiac­
ciato del nord-ovest. Il barometro segnava un'altezza di 3690 metri. 

Terminate le nostre osservazioni e 1fotogf'afie, intraprendemmo 
affrettatamente il ritorno, per non essere sorpresi dalla notte a r,uel­
l'altezza, dove il freddo e i repentini cambiamenti atmosferici .aiVrep­
bero potuto esserci fatali. Al_le 22 r.ientravamo. nelle nostre tende, 
quando già le ombre della notte andavano facèndosi pi~ fitte. 

Il mattino seguente scesi con i compagni all'accamp'.:lmento. 
base, e, pochi giorni dopo, mi trovavo già sulla via del ritorno at­
traverso le pianure patagoniche, lieto èli aver potuto condurre a 
buon termine J'esploraz:ione dii' tutti i versarnti di questo importante 
massiccio e di averne .conquistato la vetta. 
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